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Riflessioni e fatti sulla

libertà religiosa nel mondo – 07

L’attacco dell’«Inteational

religious freedom report 2012» è chiaro: «In Europa sta aumentando la

diversità etnica, razziale e religiosa. Questi cambiamenti demografici sono

talvolta accompagnati da crescente xenofobia, anti semitismo, sentimento anti

musulmano, e intolleranza nei confronti delle persone considerate “l’altro”».

La libertà religiosa nel Vecchio Continente è sotto pressione, i

casi di Russia e Bielorussia ne sono l’emblema, anche per quanto riguarda il

fenomeno delle leggi contro blasfemia e diffamazione della religione.

L’allarme
è presente fin dal titolo: «Marea montante di restrizioni
riguardanti la
religione».  L’ultimo  rapporto  del  Pew  Forum  sulla  libertà
religiosa nel
mondo, uscito nell’agosto scorso con dati risalenti al 2010 è
netto nel parlare
di una situazione di preoccupante peggioramento della libertà
religiosa nel
mondo intero, compresa l’Europa. Un incremento significativo
nel Vecchio
Continente  sia  delle  restrizioni  governative  (Gri)  che
dell’ostilità sociale
(Shi) si è registrato in 29 dei 45 paesi che lo compongono.
Grecia, Macedonia,
Ucraina, ma anche Francia, Regno Unito, Germania.

C’è più libertà religiosa in Europa che in Asia e in Medio
Oriente
(si veda MC ott. e nov. 2012), ma rispetto agli europei vivono
in una
libertà di credo maggiore gli abitanti dell’Africa sub-
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sahariana (si veda MC
ago.-sett. 2012) e delle Americhe.

È facile immaginare che negli ultimi due anni (2011 e 2012) di
crisi economica e sociale, non indagati dal rapporto del Pew
Forum, le
condizioni della libertà di credo siano ulteriormente
peggiorate. Lo confermano
studi più aggioati come il «Rapporto 2012» di Acs (Aiuto alla
Chiesa che
Soffre), il già citato «Inteational religious freedom report
for 2011» del
dipartimento di stato Usa, l’«Annual report 2012» dell’Uscirf
(United States
Commission on Inteational Religious Freedom), le copiose
notizie di
violazioni di questo diritto fondamentale, e il numero
crescente di analisi,
riflessioni, interventi di studiosi, esponenti religiosi e
politici di tutto il
mondo.

RUSSIA
Se nello scenario europeo sono molti i paesi che destano
preoccupazione, ce ne sono due che spiccano in modo
particolare: Russia e
Bielorussia hanno entrambe un elevatissimo livello di
restrizioni governative,
mentre la Russia (secondo il Pew Forum) è uno dei sei paesi
nel mondo
che fa registrare il livello più alto di entrambi gli indici
(di Restrizioni
Goveative e di Ostilità Sociale), l’unico in Europa. Gli altri
sono Egitto,
Indonesia, Arabia Saudita, Afghanistan e Yemen.

Secondo il rapporto annuale dell’Uscirf: «Le condizioni della
libertà religiosa in Russia continuano a deteriorarsi. Il



governo usa
abitualmente la legge anti-estremismo contro pacifici gruppi
religiosi e
individui […]. Queste azioni, insieme alla xenofobia,
all’intolleranza crescente
e all’antisemitismo, sono legate a violenze e omicidi mossi da
odio religioso.
[…] Il governo russo non affronta questi problemi in modo
coerente ed efficace,
favorendo un clima di impunità».

In Russia vivono circa 140 milioni di persone su un territorio
ampio 57 volte l’Italia. Benché solo il 5% della popolazione
dichiari di essere
«osservante», sono almeno 100 milioni quelli che si
autodefiniscono cristiani
della Chiesa Ortodossa Russa. I musulmani costituiscono la più
grande minoranza
religiosa con un numero di aderenti compreso tra 16,4 e 20
milioni, la maggior
parte dei quali vive nella regione Volga-Ural, nel Caucaso del
Nord, a Mosca, a
San Pietroburgo e in alcune parti della Siberia. Tra le varie
confessioni
cristiane, i protestanti costituiscono il secondo gruppo dopo
gli ortodossi con
circa due milioni di persone, la Chiesa Cattolica Romana il
terzo con circa
seicentomila fedeli. Gli ebrei, secondo alcune stime, sono un
milione, quasi
tutti concentrati a Mosca e a San Pietroburgo. I buddisti (tra
uno e due
milioni) vivono principalmente nelle regioni di Buryatiya,
Tuva, e Kalmykiya.

Le notizie che le varie agenzie di stampa internazionale di
tanto



in tanto lanciano riguardo al tema della libertà religiosa in
Russia illustrano
una situazione difficile sotto molti punti di vista,
soprattutto per le
minoranze. Uccisioni di personalità musulmane nelle zone calde
del Caucaso,
impedimenti alla costruzione di luoghi di culto, difficoltà di
registrazione di
gruppi religiosi, negazione dei visti per visitatori religiosi
stranieri,
proibizione di testi, considerati estremisti, di diversi
gruppi religiosi, tra
cui i Testimoni di Geova e gli affiliati a Falun Gong, multe,
sequestri di
materiali proibiti, incarcerazione per chi ne viene trovato in
possesso, violenze
e vessazioni, impunità.

È Asianews a informarci sul disegno di legge contro la
blasfemia che sarà probabilmente approvato in primavera: esso
propone pene
pecuniarie fino a 500mila rubli (circa 16mila dollari), e
lavori forzati fino a
400 ore o detenzione fino a cinque anni per insulti pubblici
alla fede,
profanazione o distruzione di oggetti religiosi.

BIELORUSSIA
Definita come l’ultima dittatura europea, la Bielorussia, pur
registrando un livello moderato di Ostilità Sociale nei
confronti della religione,
è il secondo paese europeo con più elevato livello di
restrizioni governative:
segno della condizione generalmente difficile delle libertà e
dei diritti umani
sotto il regime di Lukashenko.

Su un territorio pari a due terzi l’Italia vivono circa 10



milioni
di cittadini bielorussi. Di questi l’80% appartengono alla
Chiesa Ortodossa
Bielorussa, il 10% alla Chiesa Cattolica Romana. I rimanenti
si dividono tra
non religiosi, atei, e altri gruppi religiosi: protestanti,
musulmani, ebrei,
Testimoni di Geova, Hare Krishna, Baha’i, Mormoni.

Il rapporto 2012 dell’Uscirf afferma che «il potere politico
in
Bielorussia è concentrato nelle mani del presidente Aleksandr
Lukashenko, il
cui regime continua a perpetrare violazioni dei diritti umani.
Il governo vede
nei gruppi indipendenti, comprese le comunità religiose, le
sfide potenziali
per il suo dominio». E, dopo aver aggiunto che «il governo
viola la libertà di
pensiero, di coscienza e di religione o le convinzioni
personali attraverso
leggi e politiche intrusive», denuncia l’uso di molestie,
multe, e detenzioni
contro le comunità religiose e le singole persone e l’impunità
per atti di
violenza e vandalismo nei confronti dei gruppi religiosi
minoritari.

Benché la Costituzione tuteli la libertà religiosa, altre
leggi e
politiche generalmente applicate dal potere la limitano
ostacolando e impedendo
in modo selettivo e arbitrario le attività dei gruppi
religiosi diversi dalla
Chiesa Ortodossa Bielorussa.

PANORAMICA SULL’EUROPA
Per una breve panoramica sul continente che



sia in grado di dare un’idea dell’ampiezza e varietà delle
violazioni (sia «istituzionali»
che «sociali») del diritto alla libertà religiosa ci affidiamo
al rapporto 2012
di Acs, il quale rileva innanzitutto il fatto che negli ultimi
anni i
legislatori europei hanno elaborato numerose norme, esprimendo
la
preoccupazione che esse possano peggiorare le condizioni della
libertà di
credo: in Francia, nel 2011, «è stato presentato il cosiddetto
“Codice della
laicità” volto a regolamentare il campo della libertà
religiosa. Dall’11 aprile
2011 è entrata poi in vigore la legge che vieta d’indossare il
velo integrale
in pubblico, divieto stabilito anche dal governo dei Paesi
Bassi sui trasporti
pubblici, negli uffici e nelle strade. La possibilità di
indossare il burqa
o il niqab è stata al centro di controversie in Belgio dove
preoccupa il
disegno di legge che trasforma in reato la “destabilizzazione
mentale” di terzi
che rischia di spianare la strada a discriminazioni nei
confronti delle
minoranze religiose». Ha fatto discutere in Svizzera il
referendum che ha
imposto a larga maggioranza il divieto di costruire minareti.

Oltre a esemplificare alcuni provvedimenti
legislativi, Acs accenna a episodi di vandalismo e atti
d’intolleranza nei
confronti dei cristiani in diverse città della Germania e nel
Regno Unito: «Secondo
un rapporto del governo scozzese sui delitti causati da odio a
sfondo religioso



nel suo territorio, nel periodo 2010-2011 ci sono state 693
imputazioni “aggravate
da pregiudizio religioso”».

Altro problema, presente soprattutto nei paesi dell’Europa
orientale, è quello della mancata restituzione delle proprietà
e dei beni
confiscati alle varie comunità religiose dopo la Seconda
guerra mondiale. «Tra
questi Ucraina, Romania, Slovacchia, Slovenia, Montenegro e
Repubblica Ceca.
Procede con disparità la restituzione alle diverse comunità in
Croazia,
giudicata colpevole dalla Corte Europea dei Diritti dell’Uomo
per non aver
concesso a tre comunità religiose cristiane di godere
pienamente di tutti i diritti
connessi al proprio riconoscimento, tra cui l’educazione
religiosa nelle scuole
statali e il riconoscimento dei matrimoni».

Anche la diffusione di una versione intollerante dell’Islam
desta
preoccupazioni in alcune aree dell’Europa, come abbiamo già
visto, ad esempio,
per la zona caucasica della Russia: in Albania intimorisce la
presenza di «giovani
imam formati in Turchia e in Arabia Saudita, come preoccupa la
progressiva islamizzazione di alcune aree della Bosnia-
Erzegovina, a seguito di
ingenti investimenti compiuti da Iran e Arabia Saudita. Nel
paese balcanico
l’identificazione “etnia-religione” genera discriminazioni
sociali e
amministrative verso le minoranze, e in particolare verso i
cattolici che
vivono o in zone a forte presenza islamica, o a maggioranza



serbo-ortodossa.
Anche in Serbia e Kosovo, i fattori etnico e religioso sono
spesso inseparabili».

LEGGI SULLA BLASFEMIA
Come già accennato per il caso della Russia,
nell’area europea è forte la tentazione di emanare leggi che
ufficialmente
vorrebbero garantire la libertà religiosa e che invece
rischiano di rendere più
difficile il godimento di tale diritto, soprattutto da parte
delle minoranze. A
riguardo il Pew Forum ha pubblicato nel novembre scorso
un’analisi che
mostra il trend mondiale ed europeo: «Diverse notizie hanno
riguardato
negli ultimi mesi casi di persone perseguitate dalla giustizia
dei propri paesi
con l’accusa di blasfemia: ad esempio in Grecia, un uomo è
stato arrestato dopo
aver pubblicato su Facebook un post satirico nei confronti di
un
monaco cristiano ortodosso». Secondo lo studio del Pew Forum
il 47% dei
paesi del mondo hanno leggi o politiche che penalizzano la
blasfemia,
l’apostasia o la diffamazione (il disprezzo o la critica di
religioni
particolari o della religione in generale). «Dei 198 paesi
studiati, 32 hanno
leggi anti-blasfemia, 20 leggi che penalizzano l’apostasia, e
87 leggi contro
la diffamazione della religione».

L’analisi puntualizza: «Nei paesi che hanno
leggi contro blasfemia, apostasia o diffamazione ci sono
maggiori probabilità



di avere alte restrizioni governative sulla religione o
elevata ostilità
sociale rispetto ai paesi che non dispongono di tali leggi.
Ciò non significa
che queste leggi causino necessariamente un aumento di
restrizioni alla
religione, ma è evidente che i due fenomeni vanno spesso di
pari passo».

Per quanto riguarda in particolare le leggi che penalizzano la
bestemmia, in Europa sono presenti in otto dei 45 paesi:
Danimarca, Germania,
Grecia, Irlanda, Italia, Malta, Paesi Bassi, Polonia, mentre
nessun paese
possiede leggi che sanzionino l’apostasia. Le leggi contro la
diffamazione
della religione invece sono più comuni: in 36 paesi su 45.
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